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◆Washington lavora per isolare
la Serbia e studia nuovi accordi
con i paesi confinanti

◆ I 19 insistono: ancora bombe
contro Milosevic, dobbiamo
garantire il ritorno dei profughi

La Nato unita sui raid
ma scommette sulla Russia
Albright vola a Oslo: autogoverno per il Kosovo

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES La chiave di volta del
conflitto è molto lontana dal Koso-
vo. Si trova oggi a Oslo, dove Made-
leine Albright incontra il ministro
degli Esteri russo Igor Ivanov. La riu-
nione del Consiglio atlantico di ieri
ne è stata la premessa: diciannove
ministri degli Esteri attorno allo stes-
so tavolo su richiesta specifica di Ma-
deleine Albright non si erano ancora
visti dall’inizio delle ostilità nei Bal-
cani. Hanno riaffermato fermezza e
unità. Ma hanno anche lasciato una
porta bene aperta alla diplomazia.
Porta fissata su due cardini: la Russia
e l’Onu. Questa è la rilevante, perché
ormai collegiale, novità.

La stessa Albright, di rosso vestita,
l’ha spiegato ieri ai giornalisti che af-
follavano all’inverosimile la sala
stampa del comando generale della
Nato a Bruxelles. Ha innanzitutto
randellato Milosevic, esigendo il ri-
spetto delle cinque condizioni poste
dalla Nato. Ma ha avuto cura di cita-
re Kofi Annan, per apprezzare il suo
intervento nella prospettiva di «dare
ai kosovari l’autogoverno che è stato
loro finora negato». Spartizione della
regione? «Non è un’ipotesi che in-
contra i miei favori», ha detto la Al-
bright. Piuttosto un protettorato, la
cui forma «si sta discutendo». Alla
Albright è stato fatto notare che nelle
famose cinque condizioni poste a
Milosevic non una sola volta figura
la parola Nato: la Nato dovrà avere
un ruolo, si è limitato a dire il segre-
tario di Stato. Ma non si è addentrata
nella questione di fondo: se la «forza
internazionale» dovrà essere targata
Nato, Onu, oppure Osce. Quel che
conta è che «i kosovari tornino nelle
loro case in condizioni normali, sen-
za paura, senza polizia e con i mezzi
per un autogoverno, nel rispetto del-
la loro religione e cultura».

Il punto 8 del documento finale
del Consiglio atlantico è molto espli-

cito: «L’Alleanza ha in comune con
la Russia - recita - la preoccupazione
di pervenire ad una soluzione politi-
ca della crisi e intende operare con la
Russia in modo costruttivo a questo
fine, nel rispetto dell’Atto fondato-
re». L’Atto fondatore è quell’intesa di
cooperazione firmata nel maggio del
’97 da Russia e Nato che tre settima-
ne fa - all’inizio dei bombardamenti -
Eltsin aveva minacciato di stracciare.
Il più esplicito sul possibile futuro
del Kosovo è stato Hubert Vedrine:
«La questione della spartizione - ha
detto il ministro degli Esteri francese
- non si pone proprio. Il problema è
di sapere in che modo nel Kosovo di
domani kosovari, serbi e altre mino-
ranze coabiteranno, e di sapere chi
eserciterà il potere politico. Ed è qui
che potrà intervenire il Consiglio di
sicurezza dell’Onu, è qui che si può
pensare ad una forma ancora da defi-
nire di tutela esercitata dalla comuni-
tà internazionale. Non lavoriamo per
un Kosovo indipendente, né nel suo
intero, né a pezzi. Non lavoriamo su
ipotesi di frammentazione territoria-
le». Il ministro francese non evoche-
rebbe il Consiglio di sicurezza se non
sapesse che i russi potrebbero tenere
nel cassetto il loro diritto di veto. Se
non sapesse, in sostanza, che oggi a
Oslo la Albright e Ivanov non parto-
no da zero. Va ricordato che nei gior-
ni scorsi la diplomazia tedesca, e an-
che quella francese, si erano mosse
nella stessa direzione.

Sulla stessa lunghezza d’onda an-
che il ministro italiano Lamberto Di-
ni. Anch’egli ha sottolineato «la cre-
dibilità che fornisce alla posizione
della Nato» l’intervento di Kofi An-
nan. Dini ha escluso l’invasione via
terra: «Non c’è nessuna intenzione o
piano d’invio di truppe di terra e nes-
suna necessità, oggi, di riconsiderare
la questione». Si pone invece il pro-
blema di stabilizzare la regione nel
suo insieme, e non è troppo presto
per parlarne: si tratta di quel patto di
crescita e democratizzazione dei Bal-

cani lanciato dai tedeschi e recepito
ieri dal Consiglio Nato. Quanto al-
l’interrogativo se Milosevic sia anco-
ra l’interlocutore degli occidentali,
Lamberto Dini ha riferito con soddi-
sfazione: «Quel che ho dichiarato in
Parlamento è condiviso dal Consi-
glio». Fino a che Milosevic resta a ca-
po dell’esecutivo jugoslavo o fino a
che non venga incriminato dal Tri-
bunale dell’Aja, è con lui che gioco-
forza bisogna parlare.

I 19 ministri della Nato hanno usa-
to ieri tutti lo stesso linguaggio. Non

ci sono sfumature o distinguo sui
quali almanaccare. Javier Solana ha
così riassunto il rapporto bellico, e
psicologico, che si è creato con Bel-
grado: «Milosevic perde e sa di perde-
re». Sentito il generale Wesley Clark,
tutti sono convinti che le bombe ab-
biano notevolmente indebolito la ca-
pacità di resistenza serba. Per dirla
con Dini: «I bombardamenti stanno
attenuando la presa dei serbi sul Ko-
sovo». Ragion per cui le operazioni
militari si concentreranno sempre di
più sulla regione. Almeno fino a che

Milosevic non dia un segnale di cedi-
mento e di ritiro delle sue truppe, se-
gnale che non vuole ancora dare. La
Nato ieri si sentiva forte, e capace di
continuare i bombardamenti «finché
serviranno». Ma per la prima volta il
suo sguardo è apparso indirizzato al
futuro: «Abbiamo preso un impegno
- ha detto Solana - per il ritorno dei
rifugiati. Devono prima rientrare nel
loro paese, e poi nelle loro case. Per
far ciò, ci vorrà un programma inter-
nazionale di ricostruzione», visto che
molte di quelle case sono distrutte o

bruciate. Ci sono da ieri tre compo-
nenti sullo stesso piano: quella poli-
tica, quella economica e quella della
sicurezza. Il cerchio intorno a Milo-
sevic si stringe anche sul piano poli-
tico: al vertice di Washington del 23
aprile si annunceranno nuovi parte-
nariati con i paesi che circondano la
Serbia. Nulla di concreto induce an-
cora all’ottimismo, ma si delinea
quello che mancava: una strategia di
uscita dalla guerra. Da Oslo oggi ver-
rà la prima conferma, oppure una
dolorosa smentita.

Una donna
albanese
con il suo
nipotino

nel campo
profughi

di Stenkovac
Reka/Reuters

PRIMO PIANO

Usa: circoscrivere il conflitto
Rinviate le tasse ai soldati
DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Per il «nemico» il
presidentedegliStatiUnitinon
ha avuto ieri che un inequivo-
cabile avvertimento. Milosevic
- ha detto, o meglio, ripetuto -
può far «cessare questa guerra
domani stesso». Ma se desidera
continuarla,haaggiunto,«non
si faccia illusioni. Non ci pren-
derà per stanchezza. Noi conti-
nueremo e, alla fine, vincere-
mo».

Nel ventesimo giorno di un
conflitto che, dice, avrebbe a
tuttiicosti«volutoevitare».Bill
Clintonècalatocaricodideter-
minazione e di gratitudine sui
prati della base aerea di Bar-
ksdale, in Louisiana. Determi-
nazione contro il nemico e,ov-
viamente, gratitudine per i
combattenti che - riuniti al lato

delle piste da cui partirono
moltideiB-52cheoggisorvola-
no i Balcani - sono venuti per
ascoltarlo.Madabuoncondot-
tiero,aisuoisoldatinonhapor-
tato soltanto il regalo d’una
inalterabile fiducia nella vitto-
ria ed’unaenfatica«paccasulle
spalle». Voi, ha detto loro il
«commander in chief» parlan-
do all’ombra d’una «fortezza
volante», siete «il meglio d’A-
merica», l’orgogliodellaNazio-
ne.Epresto-poichénondisola
gloria vive l’uomo - verrete via
decreto presidenziale gratifica-
ti da un aumento di paga «tax
free», libero da imposte, non-
ché - ha aggiunto raccogliendo
il più scrosciante applauso del-
la giornata - da una «dovuta di-
lazione» nella scadenza ( alle
porte per i «non combattenti»)
delladichiarazionedeiredditi.

Ha parlato al cuore, al cervel-

lo (ed in piccola ma essenziale
misura anche al portafogli) de-
gli astanti William Jefferson
Clinton. Ed è soprattutto tor-
natoadelineare-cosachedatre
settimanevafacendoconquasi
quotidianascadenza-le«ragio-
ni morali» del conflitto. Se stia-
mo combattendo - ha detto in
sostanza - è per due fondamen-
tali motivi: per quello «che ve-
diamo ogni sera alla tv», e per
quello che, oltre la soglia del
terzo millennio, desideriamo
per inostri figli.Ovvero: se stia-
mobombardandolaJugoslavia
è per evitare che, sotto i nostri
occhi, si compia una intollera-
bile «tragediaumanitaria»; e, al
tempo stesso, per impedire che
«l’odio etnico, razziale o reli-
giososia la forzatrascinantedei
prossimi 20 o 30 anni, il segno
distintivo di quel 21esimo se-
colo nelqualeainostri figli toc-

cherebbe vivere». Non è forse
questa - ha detto il presidente -
la vera «missione dell’Ameri-
ca»? Non è stato forse per que-
sto che, mezzo secolo fa, un pi-
lota americano di nome James
Barksdale, lo stesso a cuiquesta
baseèdedicata,andòacombat-
tere ed a morire nei cieli d’In-
ghilterra minacciati da Hitler?
E non è forse per questo - per
evitare di dovere di nuovo
mandare i nostri uomini a mo-
rireinEuropaenelmondo-che
dobbiamoagireadesso?

Èancoraunavolta«volatoal-
to», ieri, il presidente america-
no. Ed al segretario alla Difesa
Cohenha lasciato il compitodi
rispondere ai più terreni dubbi
che assillavano i cronisti. Uno
su tutti: sarà necessaria, per
sconfiggere Milosevic, una
campagna terrestre? Lo scorso
dicembre, ha risposto Cohen,

la Nato ha considerato l’ipotesi
di una campagna di terra. Ed i
piani allora elaborati (e messi
da parte per unanime consen-
so) possono, «se necessario»,
essere riesumati. Ma -hasubito
aggiunto - tanto l’Amministra-
zioneClintonquantoglialleati
Nato sono convinti che questo
«necessario non sarà». «La
campagna aerea -ha infatti sot-
tolineato Cohen - sta mostran-
do«evidentirisultati».

Morale: gli uomini inunifor-
me riunitiaBarksdalesonocer-
to - come il presidente ha ram-
mentato - gli eredi legittimi del
«soldatoRyan».Ma,scartatal’i-
potesi di un nuovo Omaha
Beach, gli orrori dei Balcani
(quelli che vogliono evitare e
quelli che loro stessi provoca-
no) potranno, per molto tem-
po ancora, continuare a rimi-
rarlidall’altodeicieli.

●■ILPUNTO

DIPLOMAZIA
Gli occhi del mondo
puntati su Mosca
■ Milosevicnonpuntisudivisionie
crepenellaNatoperchéi19membri
andrannoavanticompatti. Ilmes-
saggiolanciatoieridaiministridegli
esteridell’Alleanza-nelprimocon-
sultodall’iniziodellacampagnaae-
reacontrolaJugoslaviachesièsvolto
aBruxelles-sipuòsintetizzarecosì.
«Milosevicstaperdendoelosa-ha
dettoilsegretariogeneraleJavierSo-
lana-elaNatoèunita: lagiustiziaeil
dirittosonodallanostraparteeallafi-
nevinceremo».Toniduriepochi
sbandamenti,dunque:laNatoinsiste
nellastrategiadellogoramentopro-
gressivodiMilosevic,esclude(per
ora)l’ipotesidiunaguerraditerrae
tentaditenereagganciataMosca
nelladifficilericercadiunasoluzione
politicaperilKosovo.Perquantori-
guardalaprotezioneinternazionale
perilKosovo,nessunoancorapro-
nunciaapertamentelaparola«pro-
tettorato»,ma,traivariscenarichesi
stannoesplorando,c’èanchequello
diunadivisionedellaregione.«Un’i-
dea-hadettoilsegretariodistato
americano,MadeleineAlbright-che
nonmitrovafavorevole».Glialleati
insistonosulfattochelaNatodevees-
sereilnucleodurodelcontingente,
maierisonosembratipiùapertia
considerarenuoveformuleconaltre
organizzazioni,dall’Onuall’Osce,
chepossanogiocareunruoloperuna
soluzionedelconflitto.Conpartico-
lareinteressesiguardaalcoinvolgi-
mentodellaRussia.EoggiaOsloil
ministrodegliesterirusso,IgorIva-
nov,si incontreràconAlbright.Unin-
controdifficile,maessenzialeperim-
pedirechesiallarghi lostrapponei
rapportitraMoscaeWashington
provocatodallaguerranelKosovo.
Premesseperlaripresadeldialogo
potrannoessereleassicurazioniame-
ricanesulfattochelaNatononhain-
tenzionediimbarcarsiinun’opera-
zionediterraequellediIvanovsulla
volontàdellaRussiadinonfarsicoin-
volgerenelconflitto,adispettodelle
bellicosefrasipronunciate,soprat-
tuttopermotividipoliticainterna,da
Eltsin.Sulruolo«imprescindibile»
dellaRussiahainsistitoieriancheilse-
gretariogeneraledell’Onuchehadi-
chiaratodiesseredisponibileain-
contrareMilosevic«dovunque,an-
cheaBelgrado»seilpresidenteserbo
offrissesegnalidivoleraccettareun
dialogosulle5condizioniperlapace
avanzatedaAnnanaGinevra.

Nonna e nipotina
morte congelate
durante la fuga

L’INTERVISTA ■ LAMBERTO DINI, ministro degli Esteri

«L’Alleanza non chiude la strada alla diplomazia»
■ Icadavericongelatidiuna

bambinadi5anniedell’anzia-
nanonna,entrambefuggite
dalKosovo,sonostati trovati
dallapoliziamacedonenei
pressidiunvillaggiodimonta-
gna.Lohariferito laradioma-
cedone,spiegandochelabim-
ba,LindaSakiri,e lanonnaMi-
hrijaHodzaprobabilmente
hannocercatodiattraversare
illegalmenteilpaesinodiLju-
botenskaSija,sullemontagne
macedoni,masonostatesor-
presedaunatormentadineve.

Intantosullavicendadel
piccoloElisian,senzamanoa
causadelloscoppiodiunagra-
nata, ilComunediBolognaed
ilquotidiano«LaRepubblica»
sonoprontiasostenerelespe-
seper il trasferimentoelacu-
ra.L’amministrazioneèdispo-
nibileinfattiadoccuparsidel-
l’accoglienzaper ilbambinoe
per lamadreinItaliamentreil
quotidianosi faràcaricodelle
speseper l’impiantodellapro-
tesialcentroInaildiVigorso.
Anchel’istitutoOrtopedico
RizzolidiBolognasièdettodi-
sponibileacollaborareper la
partemedicachesaràneces-
saria.L’assessoreallasanità
delComune,LallaGolfarelli,
haaggiuntocheèprontaapar-
tireperandareaprendereil
bambinose«questovienegiu-
dicatoutile».«Inseguito-ha
precisato-apriremounconto
correnteperraccoglierefondi
chesarannoindispensabiline-
gliannifuturipersostenerele
spesedatochelaprimaprotesi
nonpuòesseredefinitiva».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Non c’è alcuna intenzio-
ne e nessun piano per inviare
truppe di terra nel Kosovo per
azioni militari: non c’è, inoltre,
nessuna necessità di riconsidera-
re questa posizione. Il vertice di
Bruxelles è stato molto chiaro in
proposito». Di ritorno dalla riu-
nione deiministridegliEsteridel
ConsiglioAtlantico, inquestain-
tervista concessa a l’Unità il mi-
nistro degli Esteri Lamberto Dini
fa il punto dell’iniziativa politi-
co-diplomatica dell’Italia e riba-
disce che «se si vuole ricercare
una soluzione politicae negozia-
ta della crisi, Milosevic rimane
perorailprincipaleinterlocutore
in Jugoslavia». Spetta al leader
serbolanciareunsegnaleconcre-
to di apertura: «L’Alleanza - è il
messaggio che il titolare della
Farnesina lanciaaBelgrado-non
chiude la strada della diploma-
zia,cheregistradeiprogressi».

Signor ministro, il verticediBru-
xelles ha ribadito l’unità di in-
tenti dei Paesi dell’Alleanza. Re-
sta,però,uninterrogativodifon-
do: i bombardamenti non posso-
no durare in eterno, l’intervento
ditruppediterraè,almenoalmo-
mentoealmenodall’Italia,esclu-
so. Ma se Milosevic non cede con
quali strumenti non militari è
possibile costringerlo a negozia-
re?

«Da parte dell’Alleanza Atlanti-
ca, come ha confermato la riu-
nione di Bruxelles non c’ènessu-
naintenzioneenessunpianoper

inviare truppe di terra nel Koso-
vo per azioni militari: non c’è,
inoltre, nessuna necessità di ri-
considerare questa posizione.
L’Italia si è adoperata - insieme
con gli alleati, con i quali c’è
identità divedute - per mantene-
re aperto ogni spiraglio per pre-
servare la cornice politica e stra-
tegica che deve sorreggere l’uso
della forza. Si tratta di individua-
re unpercorsocherenda più age-
vole, quando sarà venuto il mo-
mento,edificare unapacestabile
e duratura. Al Consiglio Nato di
Bruxelles è stato sottolineato il
sostegno del Segretario generale
dell’Onu, Kofi Annan, il cui in-
tervento dà ulteriore credibilità
alle nostre posizioni agli occhi
delle nostre forze politiche e del-
le nostre opinioni pubbliche,
nonché l’importanza del con-
corso della Russia. È per questo
motivo che siamo in costante
contatto con Mosca, anche invi-
sta della convocazione, che au-
spichiamo in tempi brevi, di una
riunioneministerialedelG8».

Le drammatiche vicende del Ko-
sovoel’azionemilitaredellaNato
controlaSerbiahannounainevi-
tabile ricaduta in politica inter-
na. L’opposizione, e anche alcuni
esponenti autorevoli del centro-
sinistra, accusano il governo di
portare avanti una linea «ondi-
vaga» e questo perché, sostengo-
no, nella maggioranza esistono
quattro linee diverse sul Kosovo
e,piùingenerale, inpoliticaeste-
ra. Come risponde a queste criti-
che?

«Come ho affermato in Parla-

mento lo scorso 9aprile, ilgover-
noelamaggioranzahannotenu-
to sulla crisi una linea chiara e
univoca, più volte ribadita dal
presidente D’Alema: quella del
pienoeincondizionatosostegno
all’azione dell’Alleanza Atlanti-
ca. L’indisponibilità, finora, di
Milosevic ad accogliere le richie-
ste della comunità internaziona-
le rafforza il convincimento e la
determinazione degli Alleati,

porta alla continuazione dei
bombardamenti. Al tempo stes-
so l’Alleanza -comehadimostra-
to il Consiglio Atlantico svoltosi
oggi (ieri per chi legge, ndr.) a
Bruxelles - non chiude la strada
della diplomazia, che registradei
progressi».

Signor ministro, si è molto di-
scusso e polemizzato su una sua
affermazione: se gli accordi di
Rambouillet sonofallitinonère-
sponsabilità solo dei serbi ma an-
che dei kosovari. C’è chi ha inter-
pretato questa sua considerazio-
ne come una concessione impro-

priaaMilosevic.
«Ma quale concessione a Milose-
vic? Non può esservi alcun dub-
biocheegli sia ilmaggiorrespon-
sabile di quanto sta accadendo, e
in particolare delle violenze e dei
drammatici eventi del Kosovo.
La reazione della Nato e i bom-
bardamenti che stanno colpen-
do numerosi centri jugoslavi so-
no una conseguenza delle sue
azioni. Qualche giorno fa ho os-

servato,nelcorso di uninterven-
to alla Camera, che i negoziati di
Rambouillet sono falliti per col-
pa di entrambe le parti. A Ram-
bouillet la Serbia era pronta ad
accettare lo statuto che prevede-
va l’autonomia del Kosovo, ma
in quel momento i rappresen-
tantikosovarinonhannoritenu-
to di firmare, poiché l’intesanon
prevedeva un referendum sul-
l’indipendenza. Dal canto suo,
Belgradosiopponevaadunapre-
senza militare della Nato per ga-
rantire la pace nel Kosovo. Quel-
la rottura ha ingenerato nuove

incomprensioni fra le parti. Do-
poledifficoltàdiRambouillet,al-
la ripresa dei lavori di Parigi, i ko-
sovarihannoaccettatodifirmare
l’accordo, che conteneva però
modifiche sostanziali rispetto ai
testi di Rambouillet, che da parte
serba non si è ritenuto di sotto-
scrivere».

«Milosevic resta un interlocuto-
re»:questasuaconsiderazioneha
suscitato polemiche, dentro e
fuori l’Italia: ma è possibile, so-
stengono i suoicritici, considera-
re «interlocutore» un personag-
gio che Paesi come gli Stati Uniti
considerano un criminale di
guerradellapeggiorspecie?

«Sesivuolericercareunasoluzio-
nepoliticae negoziata dellacrisi,
Milosevic - e non siamo i soli a ri-
tenerlo - rimane per ora il princi-
pale interlocutore in Jugoslavia.
Ciò, malgrado le sue gravissime
responsabilità, almeno finché ri-
marrà nel suo incarico e non ver-
rà incriminatodallaCortedell’A-
ja. D’altro canto, solo una solu-
zione concordata e non imposta
può garantire un’intesa durevo-
le, a beneficio della stabilità della
regionebalcanica.Èverochecon
il suo comportamento il presi-
dentejugoslavostanotevolmen-
te restringendo i margini per
un’intesa negoziata. È a questo
punto necessario un segnale ine-
quivocabile da parte sua nel sen-
so auspicato dal segretario gene-
rale delle Nazioni Unite. Senza
untalegestoagliAlleati- loripeto
- non restano al momento alter-
native alla prosecuzione dei
bombardamenti».

“L’intervento
di Annan dà

ulteriore
credibilità
alle nostre
posizioni

”


